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Il futuro del nostro Paese dipende dal modo in cui sapremo mettere in atto una ridistribuzione delle competenze, dei compiti, delle funzioni tra i diversi livelli istituzionali per accrescere il livello di partecipazione dei cittadini alla vita pubblica, invertendo il rapporto tra istituzioni e cittadini.  Si tratta di un argomento di non poco rilievo che pone l’esigenza di fare chiarezza sul concetto di partecipazione, di precisare quale ruolo vogliamo riconoscere alla scuola, di mettere in grado i soggetti  istituzionali di esercitare le proprie responsabilità. Non ci vuole molto a capire a quale grande impegno è chiamato il mondo delle istituzioni e della scuola, carenti di proiezione verso il futuro.

Il federalismo e il decentramento, anche se diversamente declinati, costituiscono una delle novità politiche più importanti di questi anni ed occorre, perciò, recuperare il vuoto ed i ritardi che abbiamo alle spalle.

E’ urgente aprire un dibattito che impegni i decisori politici nazionali e locali non in una perenne contrapposizione tra loro, ma nella presa in carico della consapevolezza dell' importanza della partita che si gioca in questi anni per il futuro della scuola. Il dialogo tra le parti e l’attività di comunicazione garantiscono due elementi fondamentali del processo: l’apertura e la trasparenza. Queste ultime contribuiscono all’efficienza, all’efficacia ed alla credibilità del ruolo dei decisori politici, contribuendo così alla responsabilizzazione dello Stato e delle Regioni per il proprio operato. 

C’è bisogno di un dibattito aperto a tutte le forze sociali e a tutte quelle istituzioni e persone  che, a vario titolo  e per le diverse problematiche, sono coinvolte nella scuola e per la scuola.

Solo così è possibile contenere un clima sociale dominato dall’incertezza dalle  paure e dalle preoccupazioni, che anche per questo aspetto investono il personale della scuola, e favorire la crescita del livello di condivisione.

Il nuovo quadro di allocazione di competenze tra Stato, Regioni e autonomie territoriali e funzionali, definito dal vigente articolo 117 della Costituzione, presenta  rischi ma anche grandi opportunità. Sta ai decisori  politici, sociali, alle componenti scolastiche far sì che si riducano i rischi e crescano le opportunità.

La questione che dobbiamo porci è come ciascuno dei soggetti istituzionali e sociali si inserisce nel processo di costruzione del federalismo scolastico.

Un rapporto dinamico tra certezze, flessibilità  e trasparenza

In questa prospettiva, ed in presenza di dinamiche nuove che stanno trasformando il  governo del territorio, diventa, allora, prioritario mettere i soggetti coinvolti in condizione di svolgere il proprio ruolo e di esercitare le proprie responsabilità in un quadro normativo capace di dare certezze, flessibilità, semplificazione.

L’attuazione del nuovo quadro di competenze istituzionali contribuisce ad accrescere il livello di trasparenza nel rapporto tra cittadino e pubblica amministrazione in quanto consente di avvicinare i cittadini, che finanziano l’istruzione attraverso il sistema tributario, ai soggetti istituzionali che “forniscono” il servizio. I cittadini sono considerati non più soltanto come possibili  strumenti dell’azione della pubblica amministrazione  attraverso alcuni istituti normativi (appalto, concessione, esercizio privato di una pubblica funzione, etc.), ma come alleati, consapevoli e responsabili, nel perseguimento di una condizione di benessere per ciascuna persona. 

Al governo verticale del sistema amministrativo deve subentrare il modello del coordinamento orizzontale, che parte dalla premessa che i centri di decisione, identificati nei singoli enti, in conseguenza dei principi di sussidiarietà e di autonomia, operano d’intesa e in concorso tra loro per il raggiungimento di obiettivi comuni.
Questa prospettiva può avere ricadute positive in termini di più elevati livelli di efficienza grazie ad un continuo monitoraggio della spesa, al miglioramento del sistema dei controlli  e alla possibilità di  creare delle “alleanze” in vista di un interesse comune ad entrambi: l’interesse generale al miglioramento della qualità dei servizi.

La mancanza di chiarezza su chi deve occuparsi di che cosa, e con quali risorse, crea, inoltre, non poche difficoltà alla normale attività legislativa di entrambe le istituzioni - Stato e Regioni - come documentato dal copioso contenzioso intervenuto.

Bisogna prevenire il pericolo di procedere in maniera incerta e contraddittoria. La costruzione di una condizione di condivisione dei contenuti non può avvenire senza la puntuale definizione della complessa e parallela operazione di individuazione delle competenze assegnate dal titolo V.

A tal fine il processo attuativo, definito nel Master Plan delle azioni per l’attuazione del Titolo V della Costituzione, dovrebbe articolarsi mediante la previsione di una prima fase di definizione delle regole di allocazione delle funzioni e di una successiva fase di gestione del processo di trasferimento delle risorse umane, materiali e finanziarie.

Metodologia di lavoro per l’attuazione del Master Plan.

Tutte le Regioni hanno espresso un orientamento comune nei due documenti approvati dalla Conferenza delle Regioni, il primo del 12 luglio 2006 volto a “dare attuazione al titolo V, parte seconda della Costituzione, sugli aspetti riguardanti l’istruzione e la formazione del sistema educativo” e il secondo (Master Plan) dello scorso 14 dicembre che rappresenta la base del  lavoro di predisposizione delle azioni per l’attuazione operativa del Titolo V. Si è delineata una prospettiva politico-istituzionale del tutto nuova in quanto, pur in presenza di forme di collaborazione interistituzionale in varie realtà territoriali, questo modello si avvia ad assumere un carattere di sistema.

 Il  vincolo temporale del 1 settembre 2009, quale termine finale entro il quale le Regioni si sono impegnate a completare la predisposizione delle condizioni per l’esercizio delle funzioni loro attribuite dal Titolo V della Costituzione e necessarie al trasferimento dei beni e delle risorse da parte dello Stato, impone di dover realizzare un primo passaggio interno alle Regioni, finalizzato alla definizione della proposta condivisa tra le Regioni, che dovrebbe costituire la piattaforma del confronto con il  Ministero della Pubblica Istruzione e con i diversi livelli istituzionali e sociali implicati ( Ministero dell’Economia, degli Affari Regionali, Conferenza Unificata, Organizzazioni Sindacali).

Il Tavolo tecnico-politico costituito presso il Ministero della Pubblica Istruzione dovrà procedere, con spirito intelligente, alla identificazione di tutti gli elementi necessari a dare attuazione al processo di trasferimento, relativamente ad oggetti, tempi, strumenti e modalità dello stesso.

Come esplicitato nel documento “Master Plan delle azioni”, le modalità del trasferimento dovranno essere graduali e “raccordate con i tempi, le previsioni normative, le modalità organizzative e le specificità territoriali e di assetto delle diverse Regioni”. 

La complessità della materia impone di attivare un procedimento che, attraverso la ricognizione dell’esistente, consolidi, in via preliminare, la volontà politica di procedere alla riorganizzazione del sistema scuola in coerenza con il titolo V, parte seconda della Costituzione. Tale ricognizione coinvolge in primo luogo il Ministero della Pubblica Istruzione, le Regioni e successivamente le organizzazioni dei lavoratori della scuola.

A questo proposito si richiamano alcune questioni che potrebbero formare l’asse di un lavoro comune e costituire delle indicazioni utili per la predisposizione di un accordo da formalizzare in sede di Conferenza Unificata. 

1. la ricognizione delle competenze organizzative a partire da quelle riservate all’autonomia scolastica fino a quelle attualmente esercitate dallo Stato, 

2. l’analisi del bilancio della pubblica istruzione e dell’attuale allocazione delle risorse sul territorio e per materia,

3. la definizione del processo di trasferimento,

4. la costruzione di un quadro puntuale dalla quale risultino con evidenza le corrispondenze tra materie, loro livello normativo e risorse assegnate,
5. la ricollocazione delle competenze ai livelli adeguati di legislazione e di gestione amministrativa, statale e regionale,

6. l’ individuazione degli strumenti normativi per creare le condizioni del trasferimento entro il 1° settembre 2009.

 Negoziare e conoscere per partecipare

La posta in gioco è alta. La sfida culturale è evitare che Governo e Regioni assumano una posizione rigida  in nome di una prospettiva di assetto di competenze “non negoziabili”. Tutti debbono essere consapevoli che la politica è negoziato, è anche equilibrato compromesso tra diverse visioni di governo del Paese. 

L’attuazione del Master Plan non è un oggetto, dunque, di scontro tra Governo e Regioni.   E’ una occasione preziosa per riunire i rappresentanti dei soggetti protagonisti dell’autonomia (amministrazione, regioni, province, comuni, istituzioni scolastiche) e porre sul tappeto, in tutta la sua complessità la somma delle questione  che innesca il federalismo scolastico.

 La questione è l’assetto delle amministrazioni centrali  non più adeguate a guardare ai problemi di una società in trasformazione, in cui il “territorio” è radicalmente diverso da quello di alcune decine di anni fa. Non si tratta perciò di un semplice trasferimento di competenze già esercitate dalle amministrazioni centrali e periferiche, ma di una nuova logica di governo che, fino ad oggi, stenta ad acquisire profili e contenuti stabili.

C'è bisogno di un dialogo franco e costruttivo che porti ad incidere su assetti consolidati. C'è la necessità di rendere operativa la previsione costituzionale che affida alle Regioni la gestione e l'organizzazione dell'intero sistema educativo di istruzione e formazione. La valorizzazione delle potenzialità del territorio deve avvenire in un quadro costituzionale operativo, fondato su regole chiare e condivise che riconduca la frantumazione dei centri decisionali dallo stato di arcipelago in cui ciascuno vive indipendentemente e indifferentemente dagli altri, ad una rete che esalti il ruolo di ciascuno in un contesto di cooperazioni.

 Ciò è essenziale per ridare slancio alla modernizzazione del Paese e alla sua competitività sulla scena globale, per ricostruire uno spirito di appartenenza attiva, per incoraggiare le persone, i soggetti delle realtà locali ad incontrarsi, per creare in ogni regione un patto che faccia della scuola uno strumento strategico per lo sviluppo culturale, sociale ed economico dei contesti territoriali.

Il Master Plan concorre a creare il primo “tavolo” di lavoro comune da cui far emergere anche le linee di comportamento e le convergenze necessarie alla costruzione di questo governo orizzontale, nel quale possa essere identificata la conquista di un' effettiva autonomia delle istituzioni scolastiche tanto predicata quanto disattesa nei comportamenti concreti dei decisori politici ed amministrativi.

Certamente gli argomenti trattati sono impegnativi, ma è importante che il mondo della scuola pur nell’impegno e nella fatica che essi richiedono, possa disporre di elementi di conoscenza e di giudizio per superare per partecipare al cambiamento.   
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